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L'agitazione è cominciata stamane alle sei 

Scioperano in tutta l'Umbria 
i lavoratori degli ospedali 

Assicurati i servizi d'urgenza 
Il servizio mensa im garantito attraverso collegamenti con l'esterno - Inter­
vento del compagno Barro del dipartimento servizi sociali della Regione 

PERUGIA Dalle sei del mattino, ora di 
inizio per il primo turno di lavoro, gli ospe­
dalieri sono in sciopero in tutta VUmbria. 
Le modalità dello sciopero regionale di oggi 
erano state decise venerdì scorso durante 
un'assemblea dei delegati sindacali di tutti 
gli Ospedali a Terni. 

Le cucine dunque saranno chiuse salvo 
la garanzia della regolare preparazione dei 
pasti speciali per i degenti che ne hanno 
bisogno. Chiusura totale anche delle lavan­
derie e conseguente uso nel nosocomi di 
biancheria a perdere. 

Per quanto riguarda i servizi d'urgenza 
la garanzia è totale, mentre invece nelle cor­
sie rimarrà solamente il personale stretta 
mente necessario per garantire l'assistenza 
ai degenti. Nel contempo si estenderà aneli? 
agli altri ospedali l'organizzazione realizza­
tasi a Perugia durante l'ultima giornata di 
lotta: il consiglio dei delegati, nonostante 
lo sciopero, sarà disponibile per intervenire 
in caso di particolare urgenza di altro per­

sonale. 
Per quanto riguarda i pusti. le direzioni 

degli ospedali sono state avvertite in modo 
da approntare un servizio di mensa tramite 
appositi collegamenti con l'esterno sul tipo 
di quello realizzato a Temi utilizzando la 
mensa delle acciaierie. Lo sciuperò di oggi 
nei fatti segue alla dichiarazione da parte 
degli ospedalieri dello stato di agitazione 
permanente fino alla conclusiojie a livello 
nazionale della vertenza. 

Da sabato mattina del resto in molti 
ospedali, tra cui quello di Perugia, era stato 
ad esempio ridotto il lavoro delle lavan­
derie tramite l'uso di biancheria a perdere 
e delle cucine dove i lavoratori hanno ga­
rantito, oltre le diete, solamente un unico 
pasto giornaliero. 

Sullo sciopero di oggi pubblichiamo di 
seguito un intervento del compagno profea 
sor Gianni Barro, funzionano del diparti­
mento servizi sociali della regione del­
l'Umbria. 

Mentre sta per spegnersi 
1 (ma per quanto tempo?) 
, l'incendio che è divampato 

tra ottobre e novembre ne-
1 gli ospedali italiani, non è 
, privo di significato doman-
, darsi: come sono andate le 
1 case in Umbria? 
, Una siffatta domanda na­

sconde un rischio: quello di 
i estrapolare la situazione um-
i bra dal quadro più generale. 

e di prendere atto del fatto 
che da noi le cose non so­
no precipitate ed anzi sono 
state tenute sotto controllo 
quasi dappertutto, per con­
cludere che quel che è suc­
cesso altrove non ci riguarda. 

Ma una volta che questo 
rischio sia tenuto ben pre­
sente, la domanda è tutta­
via legittima. 

Questa consapevolezza non 
deve però far perder di vista 
un punto fermo: che il mo­
vimento di ottobre è stato 
ancora un Insieme di agita­
zioni « locali ». ciascuna con 
una sua logica, ciascuna con­
dizionata dal livello e dalla 
qualità dei problemi presenti 
nelle singole realtà territoria­
li; agitazioni precipitate poi 
tutti insieme per effetto del­
la insoddisfazione provocita 
dall'accordo governo-regioni-
sindacati del 5 ottobre, e so­
prattutto a seguito dello 
sconsiderato accordo aggiun­
tivo del Veneto (o prima an­
cora della Provincia di 
Trento). 

Insomma questi due ele­
menti (accordo nazionale e 
trattativa integrativa della 
Regione Veneto) hanno fat­
to da catalizzatori per delle 
reazioni le cui componenti si 
diversificano da zona a zona. 

Dunque: come sono anda­
te le cose in Umbria? 

Mi limiterò qui ad esami­
nare il modo come in Um­
bria si sono affacciate alla 
agitazione le categorie che 
nazionalmente hanno svolto 
una funzione trainante: au­
siliari-portantini. infermieri 
generici ed operai. 

AUSILIARI — L'accordo in­
tegrativo regionale firmato 
nel 1975 a completamento 
dell'accordo nazionale 1974 
(allora era prevista una con­
trattazione articolata per Re­
gioni. cosa che si volle evi­
tare — con scarso successo — 
nel presente accordo) ha de­

terminato il loro inquadra­
mento nel secondo livello fun­
zionale anziché nel primo. 
garantendo la corrispondente 
retribuzione a tutti gli ausi­
liari in servizio alla data del 
31-121974. Motivo della de­
cisione: gli ausiliari ospeda­
lieri non svolgono solo man­
sioni di pulizia (1. livello) ma 
cooperano in qualche modo 
all'assistenza sul malato. 

Il nuovo contratto ha ac­
colto questa nostra anticipa­
zione. inquadrando automa­
ticamente tutti gli ausiliari 
in servizio nel secondo li­
vello. con mansioni di «au­
siliario sociosanitario ». 

INFERMIERI GENERICI - • 
L'accordo integrativo regiona­
le ha previsto per loro un 
corso di qualificazione della 
durata di un anno, imposta­
to sui programmi dei corsi 
per infermieri professionali: 
ed ha previsto di conseguen­
za l'equiparazione di mansio­
ni e stipendio sul livello fun­
zionale e retributivo dell'in­
fermiere professionale (tra 
parentesi, la decisione si è 
basata su una interpretazio­
ne delle leggi che ha resisti­
to al vaglio di chi decide sul­
la legittimità degli atti della 
Regione e degli enti ospeda­

lieri). Pertanto le 900 unità in 
servizio sono state suddivise 
in tre scaglioni annuali: s'a­
mo giunti al terz'anno del 
programma di riqualificazio­
ne, così che tutti (e quasi) 
gli infermieri generici sono 
ormai «qualificati » e stanno 
per diventarlo. 

Nel frattempo sono state 
chiuse tutte le nostre scuo­
le per infermieri generici: in 
Umbria si formano da anni 
soltanto Infermieri professio­
nali. Non è superfluo ricor­
dare che l'accordo governo-
regionl-sindacati del 20 otto­
bre scorso (poi rinnegato dal 
dal governo) poneva al cen­
tro proprio il tema della ri­
qualificazione. indirizzando 
verso soluzioni sulle quali ci 
eravamo già attestati in 
Umbria. 

OPERAI (e altre categorie 
assimilabili: portieri, uscie­
ri. commessi, ecc.) — Par­
tendo da un contratto na­
zionale che li collocava su 
ben tre livelli funzionali, e 
che dava luogo cosi a gerar-

Per una nuova politica del settore 

Gli autotrasportatori 
in agitazione a Terni 

I lavoratori lamentano i forti condizionamenti 
derivanti dall'azione delle agenzie di viaggio 

TERNI — Per gli autotra­
sportatori tei»v.uii aderenti 
alla FITA (l'organizzazicne 
che fa capo alla Ccnfedera-

i zicne nazicoale degli artigia­
ni) si apre una settimana 
densa di impegni. L'organiz­
zazione che raggruppa i pic­
coli autotrasportatori ternani 
ha infatti dichiarato lo stato 
di agitazione. 

Alla base del malessere che 
serpeggia tra la categoria (a 
Temi seno seicento circa le 
ditte di trasporto) e che è 
all'origine della protesta, ci 
seno motivazioni a carattere 
generale: gli autotrasportato-
r. artigiani, che nella provin­
cia rappresentano la parte 

» più consistente di questo im­
portante settore, chiedono 
che si attui una nuova poli­
tica del trasporto. 

Attuare una nuova politica 
del trasporto significa. in pri­
mo luogo, voltare pagana ri­
spetto al modo ceri il quale 
fino ad oggi ha funzionato il 
meccanismo delle commesse 
di lavoro. In questo meccani­
smo esiste una vera e pro­
pria strozzatura, attraverso 
la quale gli autotrasportatori 

' devono passare, e che è rap­
presentata dalle agenzìe di 
viaggio. 

Queste ultime si accaparra­
no una fetta consistente dei 
trasporti, che vengono com­
missionati dalle grandi indu­
strie. per poi « subappaltar­
li » alle ditte di autotraspor­
to. E' chiaro che in questo 

" passaggio se ne va una buo­
na percentuale del guadagno 
che rautotrasportatore do­
vrebbe realizzare. 

Succede spesso che la cifra 
che va a finire nelle cassa 
delie agenzie di viaggio è ad­
dirittura superiore a quella 
che finisce nelle tasche degli 
autotrasportatori. A fare le 

- spese di questo meccanismo 
distorto sono soprattutto V 
pirone ditte artigiane, i fa-
nusi « padroncini » che ccn 

sacrificio seno riusciti a di­
ventare proprietari di un uni­
co autotreno, che essi stessi 
conducono. 

Le grandi ditte di autotra­
sporto, a carattere industria­
le. riescono invece a stabilire 
con le industrie rapporti di­
retti, sfuggendo all'interine-
diazicne. 

La FITA provinciale chicle 
ora che le industrie ternane 
privilezino i consorzi, che so­
no « libere associazioni > di 
piccoli autotrasportatori e che 
si seno dati una struttura or­
ganizzativa che li rende au­
tonomi dalle agenzie. A'.la 
stessa FITA fa capo il Co-
tras (Consorzi autotrasporti) 
di Temi, al quale aderiscono 
un buon numero di autotra­
sportatori. 

O'.tre a questo si chiede un 
adeguamento delle tariffe, in 
quanto i costi di gestione so 
no sensibilmente lievitati e i 
margini di guadagno si sono 
eccessivamente assottigliati. 
Si calcola che mentre le ta­
riffe sono rimaste ferme, i 
costi di gestione seno saliti 
del quindici per cento. 

Per sbloccare la situazione 
la FITA ha messo in calenda­
rio una serie di iniziative: in­
contri seno previsti con i 
consigli di fabbrica delle mag­
giori industrie della provincia 
per rendere consapevoli I la­
voratori stessi delle difficol­
tà che attraversa il settore 
dei trasporti. Inoltre ìncrn:ri 
sono previsti con i rappre­
sentanti degli enti locali. 

Un documento con il quaie 
si traccia il quadro della si­
tuazione è stato inviato, ol­
tre che alle organizzazioni 
sindacali e agli enti locali, 
anche al prefetto e alle dire­
zioni del grandi complessi 
metalmeccanici e chimici del­
la orovincia. 

Un incontro e «stato chiesto 
anche all'Assor:a rione :r>d «• 
striali ner cm*v>'--i«re u^a li­
nea di condotta comj.ie. 

chie di ruolo e a .scompensi 
di trattamento economico 
non corrispondenti alla real­
tà dei nostri ospedali, l'ac­
cordo integrativo regionale 
del 1975 ha puntato alla co­
siddetta « omogeneizzazione », 
riaccorpando la maggior par­
te del personale in servizio 
sul livello funzionale e re­
tributivo dell'operalo specia­
lizzato. Tra parentesi questo 
è l'unico caso nel quale non 
abbiamo avuto « convalide » 
nel nuovo contratto nazio­
nale di lavoro, per lo meno 
relativamente ai portieri. 
uscieri ecc. 

Ho usato più volte l'espres­
sione « personale in servizio ». 
L'accordo integrativo preve­
deva infatti due fasi di ap­
plicazione: la prima, attuata 
subito, si riferiva al persona­
le in servizio al 31-12-1974; la 
seconda riguardava il perso­
nale assunto dopo, e che 
avrebbe dovuto essere « omo­
geneizzato » con quello già 
presente. E qui abbiamo re­
gistrato del ritardi, da cui 
non è esente probabilmente 
nessuna delle tre parti con­
traenti (Regione. ARSU. Fe­
derazione sindacale unitaria. 
FLO) ; pertanto in questi gior­
ni è in corso una trattativa 
presso il Dipartimento per i 
servizi sociali, con qualche 
area di accordo già delimi­
tata; il che dovrebbe consen­
tire di chiudere rapidamente 
anche le code del vecchio 
contratto cosi da non creare 
problemi al momento dell'ap­
plicazione di quello nuovo. 

Un altro ritardo ancora ri­
guarda la ristrutturazione 
delle piante organiche degli 
ospedali, prevista nell'accordo 
regionale proprio per taglia­
re alle radici le cause delle 
sperequazioni dovute all'at­
tribuzione del personale a 
mansioni — e quindi a li­
velli funzionali e retributivi 
— non omogenee tra loro (ov­
viamente a parità di funzio­
ni). Ed anche questo ritar­
do dovrà essere rapidamente 
recuperato. 

Quali lezioni trarre dalla 
nostra vicenda? 

Innanzi tutto essere vigili. 
Ci sono ancora problemi che 
non bisogna sottovalutare. 
Indicherei tra questi un cer­
to serpeggiare di sindacalismo 
corporativo tra le categorie 
paramediche di livello profes­
sionale più elevato (infermie­
re professionali, ostetriche e 
caposala, tecnici di radiolo­
gia e di laboratorio e altre 
ancora): categorie nei cui 
confronti si è agito nel pas­
sato in senso forse un po' 
troppo fiscale e con un tanti­
no di demagogia, mettendo in 
essere — per fortuna non 
dappertutto — condizioni di 
attrito che contrastano tra 
l'altro con l'obiettivo di pre­
miare la professionalità degli 
operatori. 

Su un piano molto diverso. 
frizioni esistono tra gli im­
piegati (non solo per l'in­
quadramento passato, mi an­
che e soprattutto per quello 
futuro: per non parlare dei 
ruoli direttivi e della dirigen­
za (la quale si è staccata dal­
la contrattazione unica). 

In secondo luogo non bi­
sogna mollare la presa: se 
la calma relativa che c'è da 
noi è dovuta al fatto che nel 
p.issato si è lavorato sedo, 
con la mente rivolta al futu­
ro e non solo per gestire l'esi­
stente. occorre riprendere iì 
cammino in questa direzio 
ne. Credo che un ruolo essen­
ziale continui a competere al-
l'ARSU (l'Associazione degli 
ospedali umbri) e alla FLO. 
che sia pure da posizioni di 
reciproca autonomia hanno 
saputo trovare (ed applicare) 
intese dai contenuti avanza­
ti: sarebbe bene anzi darsi 
da fare per Informare meglio 
il personale sui risvolti reali 
della situazione, e perché la 
categoria degli ospedalieri ab­
bia maggiore coscienza del 
positivo che si è ottenuto 
grazie ad una vigorosa ini­
ziativa confederale, così da 
valutare meglio l'avventuri 
smo delle piattaforme «au 
tonome » o il velleitarismo di 
quelle corporative. 

Penso quindi che la Regio 
ne e l'ARSU con tutte le am­
ministrazioni ospedaliere deb­
bano cercare e mantenere 
rapporti sempre più saldi con 
il sindacato unitario confe­
derale. nella consapevolezze 
che dalla tenuta di quest'ul­
timo dipenderà se impostere 
mo il futuro degli ospedali 
umbri su un terreno solido 
o sulle macerie (come pur­
troppo rischia di avvenire in 
altre Reg-.oni) credo che tut­
ti insieme occorrerà battersi 
per contribuire a risolvere a 
livello nazionale i nodi reali 
della crisi in atto, avendo 
però presente che l'Umbria fa 
parte dell'Italia. La giornata 
di lotta del 7 novembre de­
ve avere per tutti noi questo 
significato. 

Gianni Barro 

Al Comune di Perugia 

Rieletti ieri 
i presidenti 

di commissione 
Il consiglio è stato chiamato a sostituire i 
rappresentanti di minoranza dimissionari 

PERUGIA — Il Consiglio co­
munale di Perugia ieri po­
meriggio aveva alcune gros­
se questioni all'ordine del 
giorno: la Cecchini (l'azien­
da cioè che ha in appalto la 
nettezza urbana), la Perugia 
(la fabbrica calzaturiera in 
crisi), la questione del rin­
novo delle commissioni con­
siliari dopo le dimissioni d;i 
tre presidenti avvenute neùe 
settimane scorse, delle mino­
ranze (il de Moretti, il so­
cialdemocratico Vincenti, il 
repubblicano Tiberi). 

Partiamo da quest'ultima 
cosa. Il compagno sen. Raf­
faele Rossi in apertura di di­
battito si è chiesto cosa fos­
se intervenuto dal maggio '77 
(dal momento cioè della sti­
pula. dell'accordo program­
matico) ad oggi per giustifi­
care l'atteggiamento di DC. 
PRI e PSDI. 

« L'amministrazione comu­
nale, ha detto Rossi, ha la­
vorato e sodo e nulla è av­
venuto che possa In ogni mo­
do giustificare il comporta­
mento delle m'noranze. Non 
si può non pensare, quindi. 
ad una mossa che suona co­
me atto preelettorale». 

Le dimissioni dei tre pre­
sidenti comunque — aveva 
concluso Rossi — non si ri­
torcono sull'esecutivo ma sul­
l'intero Consiglio comunale. 

Dopo le dichiarazioni di 
Lello Rossi si apriva 11 dibat­
tito: un dibattito che per le 
minoranze e segna tornente 
per la DC era molto impac­
ciato. 

Il consigliere de Nicola 
Fogu chiedeva ad esempio 
un rinvio « politico » del 
Consiglio comunale per ri­
pensare complessivamente 1' 
intera vicenda. Ma veniva 
subito smentito dal suo ca­
pogruppo, Gian Carlo Anto-
nioni il quale proponeva in­
vece un rinvio semplicemen­
te « tecnico », durante il qua­

le esaminare 1 nomi e non 
le motivazioni politiche. 

A questo punto PCI e PSI 
rompevano gli indugi e chie­
devano al consiglio di pas­
sare subito al voto per il rin­
novo dei tre presidenti. Do­
po una breve sospensione, in­
fatti, si arrivava alla vota­
zione: risultavano eletti il 
comunista Marcello Bertlnel-
11, il socialista Bartoccioli e 
lo stesso Giancarlo Antonio-
ni per le minoranze. 

Sulla questione Perusia in­
vece il consiglio comunale. 
dopo un'attenta discussione, 
aveva votato un odg unita­
rio. Ecco i passi salienti 'Jel 
testo: «il Consiglio comuna­
le di Perugia nell'esaminare 
la grave situazione esistente 
presso il calzaturificio Peru­
sia che mette in pericolo li 
posto di lavoro dei 200 diprn-
dfnti deolora il comporta­
mento di distacco della Cen­
tro finanziaria che dì fatto 
ha condotto l'azienda alle ai­
timi; r>on'H7inni d' :nrertP77T. 
sollecita il Centro Finanziaria 
a non sottrarsi ai proori im­
pegni nei riguardi dell'azien­
da e dei lavoratori parteci­
pando a eli incentri che ven­
gono tenuti a livello regiona­
le per trovare soluzioni Dosi-
tivp al nrob'ema. invita il go­
verno. la regione, la Svilup-
pumbria. l'attuale dirigenza 
dell'azienda, nonché la stes­
sa Centrof'nanziaria a porta­
re avnnti tutti ouei passi ne­
cessari oerchè l'azienda pos­
sa rinrmdere il lavoro nella 
sua interezza ?n temo! brevi. 
esorime la ornnria solidarietà 
p oue'la di tutta la città di 
Perugia ai lavoratori che ve­
dano minacciato il proDrio 
posto di lavoro, imoevna la 
amministrazione comunale a 
Dart'vinsre alle 'niziative che 
'a Regione e la Sviluooum-
br'R assumeranno oer una ra- i 
pirla e r>"citiva soluzione del 
problema ». 

Il «Piccolo 
Teatro » 
allestirà nella 
prossima estate 

? uno spettacolo 
sulle gesta 
dell'audace 
muratore 
di Assisi 

Una vecchia slampa dell'Ot­
tocento presenta le gesta del 
banditi dell'epoca 

Torna il bandito Cinicchio 
Lo spettacolo nasce da una ricerca sul banditismo in Umbria dopo l'unità d'Italia condotta 
dall'università di Perugia - Il ricordo delle sue imprese si è tramandato di padre in figlio 

PERUGIA — * La storia 
che v'andiamo a raccontare — 
è quella di un uomo dal de­
stino segnato — egli era o-
nesto e fu spinto a rubare — 
Guglielmi Nazareno di nome 
battezzato - Cinicchio si face­
va soprannominare — nella 
città di Assisi egli era nato 
— di mestiere faceva il mu-
tatore — ed era noto per il 
suo buon cuore ». 

Con questa ottava nello sti­
le dei vecchi cantastorie, si 
aprirà lo s|x?ttacolo « Mirabo­
lante storia del bandito Ci­
nicchio » che il C.U.T. Piccolo 
Teatro della Fonte Maggiore 
ha già iniziato ad allestire 
per la prossima stagione e 
stiva. 

ricerca sul banditismo in 
Umbria dopo l'unità d'Italia 
condotta dall'Istituto di Etno­
logia ed Antropologia Cultura­
le dell'Università di Perugia e 
finanziata dall'Istituto Regio­
nale per la Storia dell'Umbria 
dal Risorgimento alla Libe­
razione. 

Nell'ambito della ricerca è 
particolarmente emersa In fi­
gura del bandito Cinicchio (o 
Cinicchia. come si usa dire 
tra Valfabbrìca e Perugia): in 
••ffetti questo personaggio 
merita attenzione dal mo­
mento che inoppugnabili do­
cumenti dimostrano come e-
gli non fosse ai suoi tempi 
inferiore per fama ed auda­
cia ai celeberrimi Fra Diavo 

i Lo spettacolo nasce da una ' lo. Passatore o Musolino. 

Inoltre il ricordo di Cinic­
chio e delle sue imprese è 
sopravvissuto allo scorrere 
degli anni e. soprattutto nel 
le campagne tra Assisi Val-
fabbrica e Gualdo Tadino, è 
divenuto un importante ele­
mento di quei racconti orali 
che g'i anziani tramandavano 
ai più giovani nelle notti in­
vernali passate vicino al fo­
colare. 

Molti lettori ricorderanno 
di essersi sentiti dire, quan­
do da bambini combinavano 
qualche marachella: sei peg­
gio di Cinicchio! In certe zo­
ne la frase è tuttora usata. 

Ma chi era veramente Ci­
nicchio? Il suo vero nome e-
ra Nazareno Guglielmi: nac­
que ad Assisi il 30 gennaio 

I democristiani hanno votato un proprio odg alla Regione 

Passo indietro della DC sulla mezzadria 
PCI, PSI, PSDI e PRI riconfermano l'esigenza di giungere presto alla approvazione della legge 
così come già avvenuto alla Camera - Contraddittorio atteggiamento de tra centro e periferia 

PERUGIA — Il Consiglio re­
gionale dell'Umbria chiede 
al governo ad al Parlamento 
di arrivare in tempi brevi 
all'approvazione del testo di 
legge sui patti agrari già vo­
tato al senato. 

L'unico gruppo a distaccar­
si da questo orientamento, 
espresso in un ordine del gior­
no firmato dai consiglieri 
Acciacca (PCI). Abbondanza 
(sinistra indipendente), Ar-
camone (PRI). Piorelli (PSI) 
e Portanelli (PSDI) è stato 
quello della Democrazia Cri­
stiana. L'atteggiamento rap­
presenta un passo indietro 
della DC umbra rispetto alle 
posizioni espresse qualche 
mese fa in rapporto all'iden­
tico problema. 

E' stato il capogruppo co­
munista Acciacca a farlo no­
tare. Poi gli ha fatto eco il 
socialista Fiordi!. Il dibatti­
to è stato lungo ed approfon­
dito sulla mozione presentata 
nella mattinata in consiglio. 
Nel primo pomeriggio la De­
mocrazia Cristiana. dopo 
aver deciso di non votare in­
sieme agli altri gruppi, ha 
presentato un suo ordine del 
giorno. La differenza sostan­
ziale fra le due posizioni 
espresse nella massima as­
semblea elettiva dell'Umbria 
in materia di patti agrari 
consiste nella valutazione del 
testo di legge già approvato 
al senato: per la DC esso 
deve essere ampiamente cor­
retto. per gli altri si tratta 
invece di approvarlo quanto 
prima senza sostanziali mu­
tamenti. 

C'è da rilevare comunque 
la grave contraddizione in­
terna alla DC che. mentre 
a Roma attraverso Andreot-
ti difende la legge, in peri­
feria s: batte per stravolge 
re 

Il testo dell'ordine del gior­

no, approvato con i voti di 
tutti eccetto quelli democri­
stiani è il seguente: « Il con­
siglio regionale, considerato 
che il disegno di legge sulla 
trasformazione del patti agra­
ri e sul superamento della 
mezzadria ha trovato impre­
visti e gravi ritardi durante 
i lavori della commissione 
agricoltura della camera dei 
deputati, in conseguenza del­
la presentazione di emenda­
menti che intaccano il testo 
e la sostanza del provvedi­
mento già approvato dal se­
nato ». 

« Ritenendo di dover ricon­
fermare l'ordine del giorno 
del 3-7-1978 che aveva trova­
to ulteriori conferme sia in 
incontri con la altre Regioni, 
sia in iniziative svoltesi in 
Umbria ed in Italia promos­
se dalle organizzazioni sin­
dacali e sociali, ribadisce che 
il superamento della mezza­
dria costituisce un necessa­
rio strumento di elevazione 
sociale dei lavoratori dei 
campi e per il raggiungimen­
to di una maggiore produt­
tività dell'impresa agricola ». 

« Il consiglio regionale in­
vita infine il Parlamento del­
la Repubblica ad approvare 
rapidamente il disegno di 
legge cosi come predisposto 
dai lavori del senato, ope­
rando perché tutte le forze 
politiche democratiche che 
sostengono il governo ritro­
vino la comune volontà già 
unitariamente espressa nel 
testo approvato dal Senato». 

Un «laboratorio» cinematografico 
nel palazzo Mazzancolli a Terni 

Funzionerà anche un laboratorio teatrale - Aperte le 
iscrizioni - Saranno costituiti appositi gruppi di lavoro 

TERNI — Con un laboratorio teatrale e 
uno cinematografico, martedì 14 riprende 
ranno a palazzo Mazzancolli le attività cui 
turali. Al laboratorio cinematografico pos 
sono iscriversi tutti i giovani interessati. 
Per adesso si è deciso di limitare il numero 
dei partecipanti al laboratorio a 30 persone. 
Tutti gli altri richiedenti che non potranno 
partecipare alle attività del laboratorio cine 
matografico. potranno comunque prendere 
parte alle altre iniziative che saranno rei 
lizzate. 

Per quanto riguarda questo specifico set­
tore cinematografico, il lavoro consisterà sia 
nello studio delle tecniche per la produzione 
di film, che nello studio dei criteri inter 
pretativi delle opere cinematografiche. 

Saranno costituiti dei gruppi di lavoro 
che « leggeranno » film, partendo da diverse 
impostazioni critiche e che. poi. conlrome 
ranno le conclusioni ottenute. Non si trai 
terà soltanto di un lavoro teorico, ma ci 
sarà anche una parte tecnica nel corso 
della quale è prevista la realizzazione di 
filmati e quindi la messa in pratica delle 
nozioni acquisite sul montaggio, sulla foto 
grafia, sulla scenografia, sulle luci e su tutti 
gli altri aspetti tecnici. 

Tutto il materiale raccolto sarà pubbli 
cato in dispense, che saranno distribuite 
a tutti quelli che ne faranno richiesta. Al 

Il voto è avvenuto a tarda j l'attività del laboratorio parteciperà il grup-
sera dopo una lunga e fati­
cosa seduta. Nella mattinata 
frattanto il consiglio regio­
nale aveva approvato unani­
memente la legge che stari 
zia un miliardo per interven 

pò di Terni che Io scorso anno ha frequen 
tato il corso per operatori cinematograf:ci. 
organizzato dalla Rez:one. che si è svolto 
a Orvieto. 

Il programma del primo giorno di atti 
vita del laboratorio cinematografico (mar 

ti di edilizia abitativa per i i tedi 14» prevede la proiezione del film Frr.i). 
lavoratori dipendenti da set- ; e una comunicatone sui tema « Immagini 
tore agricolo. i r.o filmico, modelli narratavi. specifico se 

miotico del film ». Per il secondo giorno 
igiovedì 16) è prevista una comunicazione 
su «struttura e norma nel linguaggio cine­
matografico». Il laboratorio proseguirà poi. 
con proiezioni e attività varie fino a tutto 
dicembre. 

Sempre a Palazzo Mazzancolli nel pe 
riodo che va da questo mese fino al pros­
simo settembre, saranno messi in piedi altri 
4 laboratori: uno «di restauro», un secondo 
«sul museo», un terzo di «arti visive», e 
un « laboratorio teatrale ». 

II laboratorio di restauro sarà organiz 
zato sui temi specifici del restauro di Pa­
lazzo Mazzancolli. della Chiesa del Carmine 
e del centro storico, in collaborazione con 
l'istituto d'arte e sarà articolato affrontando 
il tema del restauro e portando dei contri­
buti. attraverso materiale e documentazioni. 
convegni e interventi, di esperienze fatte 
altrove. 

Il laboratorio sul museo dovrà interes­
sarsi delle tecniche di allestimento, di ca 
talogazione dei materiali. Il laboratorio di 
storia ed analisi della città svolgerà una 
ricerca su Terni dal punto d: vsta urba­
nistico. architettonico, sociale, storico e mor­
fologico. Vi parteciperanno degli insegnanti 
e degli studenti dell'istituto tecnico per 
geometri, aiutati dai tecnici dell'ufficio ur­
banistico dell'amministrazione comunale. 

Il laboratorio di arti visive affronterà 
il tema della produzione artistica, delle tec­
niche del fare arte, delle condizioni sociaii 
e culturali entro cui si colloca la ricerca 

Il laboratorio teatrale, infine, continuerà 
l'espenenza già avviata nei mesi di maggio 
e giugno, e tenderà alla formazione di ope 
raton culturali che siano in grado di usare 
questo strumento per affrontare i problemi 
della realtà in cui si opera. 

Il Perugia a vele spiegate in testa al la classifica di serie A 

Da Bergamo è giunta la nuova conferma 
PERUGIA — Il Perugia è in 
testa alla classifica dopo sei 
domeniche di campionato e 
questa volta è solo e guarda 
dall'alto le ex blasonate del 
calcio nazionale. Sembra un 
sogno impossibile che si è 
realizzato per i tifosi e eli 
sportivi del grifo, un momen­
to, forse, irripetibile che va 
vissuto e centellinato inten­
samente. 

La città di Perugia è in 
festa e anche i cittadini che 
non si interessano di calcio 
sembrano affascinati da 
questa squadra che fa parla­
re di sé oramai tutta la criti­
ca sportiva nazionale. 

L'ultima vittoria di Berga­
mo con il classico punfeggio 
inglese è stata l'ultima perla 
di questo Perugia dalle mille 
vite. Dieci punti in sei parti 
te. più uno in merha i'iglose, 

tre trasferte cinque punti. 
sono per il momento una 
marcia da scudetto che non 
ammette remore. 

Gli stessi tifosi, anche se 
delusi, dell ' Atalanta non 
hanno avuto dubbi: «Siete 
forti, siete una magnifica 
realtà del calcio nazionale». 

Castagner a fine partita ha 
seguitato a parlare che tutto 
serve per poter acquisire 
quanto prima la quota sal­
vezza, ma la modestia del 
tecnico biancorosso non ci 
incanta. Castagner è al suo 
quinto anno di guida della 
pattuglia blancorossa. Una 
serie ininterrotta di esal­
tanti imprese che hanno por­
tato il Perugia ai vertici del 
calcio nazionale. 

Tutto ciò non si improvvisa 
e viene fuori dopo un duro e 
aiYa*<ionato Iavoio durato 

diversi campionati. Ora come 
ora la squadra perugina è 
quasi perfetta. Ogni suo 
meccanismo tanice-tecnico 
sembra studiato a tavolino e 
dopo perfezionato sul terreno 
di gioco. 

Siamo davanti ad un feno­
meno sportivo del quale ne 
sentiremo parlare per diverso 
tempo. Detto tutto questo e 
tornando alla ipotizzabile 
salvezza del Perugia, tanto 
desiderata dal tecnico bian­
corosso, un sorriso ci sorge 
spontaneo. 

E" giusto che Castagner 
spenga i facili entusiasmi. 
forse, li Perugia non è 
squadra da scudetto, ma 11 
Milan è a un punto, il Torino 
e l'Inter a due. la Juventus 
addirittura a tre lunghezze. 
Tutto qu"-'o r"n è un volo 

ì pindarico della fantasia dei 

tifosi perugini, ma una au­
tentica realtà riscontrabile 
con la classifica generale al 
sesto turno di campionato. 

Il primo posto in classifica 
non premia solo l'ottimo e 
preparatissimo tecnico peru­
gino, ma Ramaccioni autenti­
ca «antenna radar» per i 
nuovi talenti calcistici e il 
presidente D'Attoma che ha 
saputo gestire da cinque anni 
a questa parte una società 
modello. Per ultimi citiamo l 
protagonisti sul campo con 11 
grifo al petto. 

Le loro migliori armi sono 
state sempre la grinta e la 
determinazione, unite da una 
grande volontà di ben figura­
re. Vannini e Proslo gli ulti­
mi rimasti dal giorno della 
promozione in serie A ne 
hanno visti tanti di giovani 
colleghi affermarsi nel mas­

simo campionato e che han­
no dato tante soddisfazioni 

Oggi vivono, questi due se­
ri atleti, il loro momento più 
esaltante e si può ben dire 
che insieme al trio Casta­

gner Ramaccioni D'Attoma 
possano rappresentare II po­
verissimo d'assi di questo 
Perugia che a quanto pare 
non si sa davvero dove possa 
arrirvare. 

A Bergamo I pochi perugini 
presenti vedendoci In tribuna 
stampa ci hanno gridato a 
fine partita: «Scrivete che la 
nostra squadra non solo sta 
nobilitando il gioco del cal­
cio. ma la storia stessa della 
nostra regione». Abbiamo 
cercato di capire cosa voles­
sero spiegarci e forse ci sia­
mo riusciti. 

Guglielmo Mazzetti 

1830. primo figlio di una fa­
miglia numerosa. Tutti i suoi 
fratelli avrebbero, come lui 
portato il soprannome Cinic­
chio che era quello del loro 
nonno Domenico: è una anti­
ca tradizione assisana quella 
di tramandare di generazione 
in generazione il soprannome 
del capofamiglia. 

La maggior parte dei rac­
conti che si "JOSNÌXIO udire 
nelle campagne ci dice die 
l'onesto muratore Cinicchio 
fu accusato ingiustamente di 
avere rubalo un prosciutto. 
per questo fu messo in -pri­
gione e quindi fu spinto a di­
ventare bandito. Del resto nel­
la fantasia popolare il « ban­
dito buono » è quasi sempre 
un povero ragazzo rovinato 
dalle ingiuste accuse o da una 
violenza subita. Sta di fatto 
clie Cinicchio riusci a scap 
parte dalla prigione di Assisi. 
quindi si rifugiò nelle Mar­
che dove imparò il mestiere 
del bandito: lo imparò cosi 
bone che arrivò anche ad uc­
cidere Un uomo presso Ar­
ce via. 

Incarcerato ad Ancona 
riuscì ad architettare ed ese­
guire una delle più rocambo­
lesche evasioni che a quell'e­
poca si potessero immagina­
re. Quindi ritornò ad Assisi 
dove formò una banda re 
elutando. Tra gli altri alcuni 
renitenti di leva (va ricorda­
to che il fenomeno della re­
nitenza fu assai diffuso nelle 
nostre campagne nei primi 
anni dell'Unità d'Italia). 

Cinicchio divenne il pa­
drone delle zone di monta­
gna: aspettava al varco colo 
ro che si recavano alle fiere 
per derubarli, oppure spediva 
lettere minatorie ai più ricchi 
possidenti che. per evitare 
guai, si assoggettavano a 
quella nuova tassa. 

Aveva una fittissima rote di 
complici fra i contadini che 
vivevano sparsi sulla mon­
tagna: infatti la sua azione 
colpiva solo i ricchi, mentre i 
poveri venivano da lui spesso 
aiutati. Che nel farlo fas.se 
sincero o. più semplicemente. 
avesse bisogno di crearsi una 
base di consenso, è un inter­
rogativo che resta tuttora a-
perto. Amava molto prender­
si gioco delle forze dell'ordi­
ne: pare che una volta doj>o 
essersi truccato, si sia fatto 
scortare dalla Guardia Na­
zionale dicendo che aveva 
paura di passare nella zona 
battuta da Cinicchio: nel la­
sciare le guardie, diede loro 
un biglietto in cui, più tardi 
lessero esterrefatte che Cinic­
chio le ringraziava per la 
scorta ! 

Il 4 agosto 18(13 uccise con 
una pugnalata il fratello Do 
menico. colpevole di avere 
dedicato troppo pesanti at­
tenzioni a sua moglie Teresa 
e di averle, per di più sot 
tratto dei soldi. 

Il 25 ottobre 1854 Cinicchio 
fece il colpo più grosso della 
sua carriera, assaltando pres 
so Xocera la diligenza che 
trasportava i soldi destinati 
alla costruzione della ferrovia 
Foligno Ancona: il colpo gli 
fruttò 150 mila lire in oro. 

Coi soldi ricavati riuscì ad 
imbarcarsi a Civitavecchia 
con la moglie e i due figli e 
ad espatriare in America: è 
indubbio che nella sua fuga 
grossissime furono le com 
plicità da parte di forze. 
probabilmente anche gover­
native che preferirono levar­
selo di torno in maniera in­
dolore. 

Le imprese di Cinicchio qui 
sommariamente riassunte. 
verranno descritte in modo 
ricco e dettagliato in un vo 
lume cui stanno lavorando 
Giancarlo Baronti. Luciana 
Buseghin e Walter Corelli. 

Durante la prossima estate. 
per mezzo dello spettacolo 
del C.U.T. Fonte Maggiore. 
Cinicchio tornerà sui luoghi 
delle sue imprese: sarà una 
piacevole rivisitazione roman­
tica in tempi in cui i banditi. 
sia fuorilegge che legalizzati. 
c"i romantico ormai hanno 
così poco! 

Walter Corelli 
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